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«Via libera» per i ferrovieri 
Possibile l'intesa entro il 20 
Sciolto il nodo delle anzianità pregresse: 3.300 lire mensili per anno di servizio dal 1° gennaio '81 - Gli altri 
miglioramenti - Le prospettive per il biennio '81-'82 - Scioperi e «codice» di autoregolamentazione 

ROMA — La prudenza in una 
trattativa come quella per il 
nuovo contratto dei ferrovieri 
è, si può dire, d'obbligo. Ciono
nostante sembra che ieri si sia 
imboccata la strada giusta, 
quella che dovrebbe poi tare nel 
volgere di breve tempo (la data 
che si è prospettata è il 20 gen
naio) alla sigla di una intesa fra 
organizzazioni sindacali e mini
stro dei Trasporti. Un obiettivo 
possibile se — come ha rilevato 
il compagno Lucio De Carlini, 
segretario generale della Filt-
Cgil — f non ci saranno ulteriori 
colpi di coda, così come è già 
avvenuto nel passato in questa 
travagliata vertenza». In ogni 
caso l'apprezzamento di De 
Carlini sulla riunione di ieri al 
ministero dei Trasporti è «posi-
tivo» anche se non ci si può non 
cautelare con un po' di «sana 
diffidenza che deriva da troppi 
mesi di rinvìi». 

Qual è la novità di maggior 
rilievo emersa nell'incontro di 

ieri? È — ha ricordato De Car
lini — «la riconferma delle pro
poste avanzate da Balzamo il 
30 dicembre», ma questa volta 
«a nome del governo». Il mini
stro ilei Trasporti prima di se
dersi al tavolo con ì dirigenti 
dei sindacati di categoria, si era 
incontrato con il presidente del 
Consiglio e con il ministro del 
Tesoro Andreatta ottenendo il 
•via libera» per la trattativa e 
per la definizione della parte e-
conomica del contratto. Ciò ha 
consentito di avviare quella che 
è stata definita la «sessione 
conclusiva» del negoziato per il 
contratto dei ferrovieri. 

Riepilogando, la proposta ri
guarda due voci fondamentali: 
anzianità pregressa e «colloca
zione» nello stipendio delle tre
centomila lire avute dai ferro
vieri in acconto sui futuri mi
glioramenti. Per l'anzianità 
pregressa Balzamo ha confer
mato che essa sarà corrisposta 
con decorrenza dal 1* gennaio 
1981 nella misura di 3.300 lire 

nette mensili per ogni anno di 
anzianità maturato da ciascun 
ferroviere. Per l'inglobamento 
delle 300 mila lire nello stipen
dio rimane ancora da definire 
la data di decorrenza. I sinda
cati insistono perché essa ven
ga fissata, come per l'anzianità 
pregressa,al 1" gennaio 1981. 
Da parte governativa si punte
rebbe ad una data successiva 
(marzo o aprile a quanto sem
bra). In ogni caso questi au
menti avranno effetti anche 
sulla tredicesima per il 1981 e 
su altre voci come straordinario 
e festività. 

Quasta la parte relativa all' 
anno di «carenza contrattuale» 
già scaduto. Per gli anni 
1982-1983 la parte economica 
— a quanto informa un comu
nicato del ministero dei Tra
sporti — «sarà definita di con
certo con le decisioni che saran
no prese nei prossimi incontri 
tra il governo e la segreteria 
della Federazione unitaria Cgil, 
Cisl e Uil». 

In attesa dell'incontro con
clusivo, da oggi saranno al lavo
ro i tre «gruppi» incaricati di ri
solvere rispettivamente i pro
blemi di carattere normativo e 
quelli relativi alla produttività, 
all'organizzazione del lavoro, a-
gli organici e alle questioni col
legate con la riforma dell'azien
da di cui si è nuovamente solle
citato il varo con lo sblocco del
l'iter parlamentare del relativo 
disegno di legge.' 

Nell'incontro di ieri sono 
stati sollevati anche altri pro
blemi. In inizio di riunione è 
stato il compagno De Carlini a 
chiedere al ministro Balzamo 
un riesame del decreto con il 

3uale si dispone la trattenuta 
ell'intera giornata di stipen

dio anche per scioperi di breve 
durata.È stato preso — ha ri
sposto il ministro — in una si
tuazione d'emergenza. Il «pre
testo» è stato offerto, com'è no
to, a metà dicembre dal pro
gramma di scioperi indetto dai 
dirigenti del sindacato autono

mo e che, ritardando di un'ora 
la partenza dei treni, avrebbe 
potuto provocare il completo 
dissesto del servizio ferroviario 
in un periodo cruciale quale le 
feste di fine d'anno. 

È in ogni caso — ha detto 
Balzamo — un decreto che non 
può essere considerato tabù. 
Disponibile quindi al riesame, 
ma dopo che il codice di autore
golamentazione che le organiz
zazioni sindacali confederali si 
sono date, sarà allegato al nuo
vo contratto. Anche i dirigenti 
del sindacato autonomo che so* 
no stati ricevuti al ministero 
nel pomeriggio di ieri, sono sta* 
ti invitati ad impegnarsi a ri
spettare i termini dell'autore
golamentazione: largo preavvi
so nella proclamazione degli 
scioperi, esclusione di alcuni 
periodi dell'anno (le vacanze e-
stive, le feste di Natale e di fine 

'd'anno, quelle di Pasqua) dall' 
effettuazione di azioni di lotta. 

i. g. 

Alfa: scioperi e cortei 
Si continua a trattare 
Fermate ieri negli stabilimenti milanesi e manifestazione davanti alla sede della Rai 
Pesante la situazione per la richiesta di massicci interventi della cassa integrazione 

Borsa: nuovi 

Tutto il Piemonte si fermerà il 28 
Una mobilitazione senza precedenti proclamata da CGIL, CISL e UIL - Altre lotte a livello territoriale prepareranno lo sciopero 
generale - Fermate nelle aziende - Una «marcia per il lavoro» il 16 - La ricerca di collegamenti stabili con i «cassintegrati» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un'intera regfone, il Pie-
monte, resterà bloccata per tutta la 
giornata, il 28 gennaio, per uno sciope
ro generale di otto ore che sarà fatto da 
oltre un milione e mezzo di lavoratori 
di tutte le categorie, nessuna esclusa. 
Erano anni che i sindacati piemontesi 
non proclamavano un'iniziativa di lot
ta cosi dura. Lo hanno fatto ieri gli ese
cutivi regionali CGIL. CISL, UIL, posti 
di fronte alla più drammatica crisi in
dustriale ed occupazionale del dopo
guerra, per non lasciare nessun dubbio 
sulla voiontà del sindacato di sostenere 
fino in fondo la vertenza per l'occupa
zione e lo sviluppo che è stata aperta in 
Piemonte. 

Lo sciopero generale del 28 gennaio, 
durante u quale si terrà una grande 
manifestazione a Torino, non sarà del 
resto l'unico momento di lotta della 
vertenza Piemonte. Già sono in pro
gramma altre lotte a livello di territo
rio (come lo sciopero di 4 ore che si farà 
venerdì nell'Alto Novarese), di fabbri
ca e di azienda (da ieri sono iniziati 

scioperi articolati, pienamente riusciti, 
nelle fonderie FIAT, contro nuove so
spensioni a zero ore di centinaia di ope
rai), di categoria e di settore. 

Una scadenza importante della ver
tenza Piemonte sarà la «marcia per il 
lavoro» che il 16 gennaio si snoderà per 
il centro di Torino, partendo dalla di
rezione FIAT di corso Marconi e con
cludendosi in piazza Castello. La pre
parazione della «marcia» è già di per sé 
un fatto politico, perché costringe tutte 
le organizzazioni del sindacato pie
montese a cimentarsi con un nuovo 
modo di lavorare, a cercare collega
menti stabili con i soggetti sociali e-
marginati: i «cassintegrati* (che sono 
numerosi non solo alla FIAT ed a Tori
no, ma anche in altre zone del Piemon
te come il Vercellese ed il Novarese), i 
disoccupati, i giovani, le donne, i lavo
ratori precari. 

Nel dibattito dell'esecutivo unitario 
piemontese, in particolare nella rela
zione di Cerfeda e negli interventi dei 
segretari regionali Bertinotti della 
CGIL, Avonto della CISL e Ferro della 

UIL, è stato confermato l'obiettivo po
litico della vertenza Piemonte: ridare 
assoluta priorità alla lotta contro la re
cessione. È quest'impostazione che le 
dà un respiro nazionale e fa giustizia 
delle critiche su un presunto «antime
ridionalismo» della vertenza piemon
tese. Quella che si vuol fare in Piemon
te non è una lotta difensiva, solo per 
salvare i posti di lavoro minacciati, a 
danno magari di altri posti nel Sud. Si 
vuole invece bloccare la degradazione, 
la deindustrializzazione di quello che 
era uno dei punti forti dello sviluppo 
nazionale, perché altrimenti le conse
guenze sarebbero gravi per tutta.l'eco-
nomia italiana, Mezzogiorno compreso. 
Lo dimostra la crisi di un'industria to
rinese come l'Indesit: dei 1.900 licen
ziamenti tuttora minacciati (sono solo 
sospesi fino a marzo), 700 sono a Torino 
e 1.200 nel Casertano. * < - >- , 
-•> L'impostazione del sindacato pie
montese, ha sostenuto Bertinotti, è ra
dicalmente opposta a quella di Agnelli 
e Romiti, i quali sostengono che biso
gnerebbe concentrare tutte le energie 

nella lotta all'inflazione, accettando 
per qualche tempo una pesante ridu
zione dei livelli occupazionali e rin
viando ad un ipotetico'futuro recupero 
di competitivita delle imprese (se ci sa
rà con le scelte che essi fanno) la possi
bilità di rilanciare l'occupazione. Oltre 
a riproporre la logora teoria dei due 
tempi, questa tesi fa diventare l'occu
pazione una variabile dipendente da 
altri fattori e subisce passivamente un 
rimpicciolimento dell'apparato pro
duttivo italiano imposto da una nuova 
divisione internazionale del lavoro. 

CGIL, CISL e UIL piemontesi riten
gono invece che l'occupazione vada as
sunta come parametro principale di 
una nuova politica industriale che si 
può costruire — e qui il discorso è ri
volto al governo — attuando finalmen
te una vera e incisiva programmazio
ne. Su questi temi si aprirà in Piemonte 
fin dai prossimi giorni una vasta conT 
sultazione dei lavoratori, che si svolge
rà contemporaneamente a quella sul 
costo del lavoro. 

Michele Costa 

ROMA — Il conto alla rove
scia è praticamente comin
ciato. Oggi Lama, Camiti e 
Ben ven u to saranno a palaz
zo Chigi per discutere con il 
governo su prezzi, tariffe e 
fisco, tutte questioni decisi
ve per gli sviluppi del con
fronto. Nella stessa giorna
ta la segreteria della Fede
razione unitaria farà, in 
una conferenza stampa, un 
primo punto della consulta
zione sulla piattaforma 
contro l'inflazione e la re
cessione. Il nesso tra questi 
due momenti è nell'esigen
za che entrambe le parti 
hanno, sia sul piano politico 
sia su quello più propria
mente economico, di rende
re credibile la ricerca di un 
accordo e di schiodare — 
così — gii imprenditori pri
vati da una ostilità precon-

Gli industriali insistono 
nella minaccia ai contratti 
cetta e strumentale e te In" 
dustrie pubbliche da una 
posizione di comoda attesa. 

È il governo, In questa fa
se, che deve *correggere* il 
tiro e dar prova di determi
nazione. L'ultima raffica di 
rincari dei prezzi ammini
strati e delle tariffe e le po
lemiche all'interno della 
maggioranza sul tempi e V 
entità della manovra fiscale 
hanno contribuito ad accre
scere le aree dì diffidenza e 
scetticismo. 

I sindacati, infatti, stan
no orientando le proprie 
scelte rivendicative e con

trattuali In coerenza con le 
Indicazioni contenute dalla 
piattaforma. Lo dimostra 
proprio l'andamento della 
consultazione oltre che la 
discussione nelle singole 
categorie. Ieri a Bologna si 
sono riuniti più di'1.000 de
legati e quadri dell'Emilia 
Romagna e hanno deciso di 
dare questa impostazione 
alle migliaia di assemblee 
che, da oggi in avanti, si ter-
rannoin tutti i posti di lavo
ro. Più che una verifica alla 
base degli orientamenti u-
nitarì scaturiti dall'ultima 

riunione della segreteria 
CGIL, CISL, UIL, si è di 
fronte a una puntualizza
zione — 'senza illusioni», 
come ha detto l'altro giorno 
Lama a Firenze — delle po
litiche del sindacato. 

Non c'è, dunque, una se
parazione tra lotta all'infla
zione e alla recessione e ver
tenze contrattuali. Una no
vità sottolineata positiva
mente anche dal governo. 
Questo dato contribuisce a 
scombussolare I plani della 
Confindustria tesi a *nor-
malizzare» i rapporti di for

za in occasione dei rinnovi 
contrattuali. Ieri il vice di
rettore generale dell'asso
ciazione, Annibaldl, ha ri
lanciato la minaccia: *In 
mancanza di un quadro che 
fìssi le compatibilità neces
sarie, le trattative contrat
tuali non possono avere un 
punto di riferimento tale da 
consentire toro di giungere 
a conclusione». Sotto accu
sa è la piattaforma sindaca
le che, Invece, 11 governo 
considera base utile per 11 
confronto. Oli Industriali, 
Invece, l'hanno pratica
mente respinta, e con un 
documento Inviato a Spado
lini. Non contiene, però, 
nessuna proposta alternati
va, quasi a volersi tirare 
fuori. È un conto che spetta 
anche a Spadolini di regola
re. 

De Michelis 
sui «trasferì-
menti» 
appoggi* 
VItalsider? 
ROMA — La vertenza dei 
150 lavoratori dell'Italsider 
di Campi trasferiti con un 
colpo di mano dall'azienda 
ad un vicino òtabiiimento 
«Oscar Sinigallia» sembra 
andare verso le secche di un 
nulla di fatto. Infatti l'in
contro che si è avuto ieri (ed 
ancora in corso mentre scri
viamo) al ministero delle 
Partecipazioni Statali tra 
De Michelis, l'Italsider e la 
FLM, non sembra avviato 
ad una soluzione positiva 
non solo per i centocinquan
ta lavoratori «trasferiti» nel
l'altro stabilimento della 
Nuova Italsider ma nemme
no per il centro siderurgico 
di Campi. 

A quanto si apprende, in
fatti, il ministro delle Parte
cipazioni Statali De Miche
lis, contrariamente alla fles
sibilità dimostrata davanti 
ai lavoratori genovesi e alla 
stessa Regione Ligure circa 
due mesi fa relativamente 
alla possibilità di rivedere il 
piano Finsider per lo stabi
limento di Campi, ha accet
tato «in toto» la filosofìa del
l'Italsider e la logica dei tra
sferimenti. 

«Non siamo contrari alla 
mobilità, come da più parti 
è stato detto e scritto — ha 
affermato la FLM —. Ma 
con questa decisione il 
gruppo siderurgico vuol 
chiudere qualsiasi discorso 
sulla ristrutturazione». 

E ora gli esperti processano le assicurazioni 
ROMA — L'indagine sulle 
assicurazioni autoveicoli del 
comitato di esperti presiedu
to dal prof. Enrico Filippi en
tra oggi nella fase calda con 
l'audizione dei rappresen
tanti degli interessi colpiti 
da una richiesta di aumento 
superiore al 20%. Considera
to, poi, che l'aumento della 
tariffa avverrebbe lasciando 
fermi gli attuali massimali 
di indennizzo, le cose sono 
messe in modo da portare ad 
un rincaro In presenza di 
una riduzione della copertu
ra assicurativa. Gli incidenti 
più gravi, con danni elevati, 
sono infatti risarciti già oggi 
soltanto in parte nell'ambito 
dell'assicurazione obbligato
ria autoveicoli. Gli aumenti 
annuali delle tariffe causati 
dall'inflazione sono stati ap
plicati alle tariffe ma non a-
gll Indennizzi cui si riferisco
no. 

Questa sera gli esperti sen
tiranno i rappresentanti del 
Sindacato Nazionale Agenti 
che rivendica l'aumento dei 
compensi per 15 mila titolari 
di agenzia. Lo SNA chiede il 
12% sulla tariffa autocarri e 
11 14% sulle automobili. Per 
sostenere questa richiesta ha 
rimesso una voluminosa do
cumentazione al ministero 
dell'Industria ed al paniti. 
Questa documentazione mo
stra, come c'era da attender
si. che gli agenti delle grosse 
compagnie sono pagati me
glio, e comodamente, di quel
li delle piccole, le quali scon

tano un livello di costo molto 
elevato. Inoltre l'indagine 
mostra che l'economicità di 
circa il 70% delle agenzie è 
precaria in quanto basata 
sulla gestione di un volume 
troppo basso di affari per pa
garsi anche soltanto l'affìtto 
di un ufficio, la dattilografa 
e lo stipendio del titolare. 

I meccanismi del sistema 
assicurativo, in gran parte i-
spirati dall'azione del mini
stero dell'Industria, e dall'A-
NIA, non sono tali da stimo
lare soluzioni che sviluppino 
la produttività del settore. 
La tariffa di una polizza ob
bligatoria, a cui l'utente non 
può sfuggire, rischia perciò 
di diventare il capro espiato
rio per una gestione che ha 
inflazionato il numero delle 
compagnie — circa 40 com
pagnie non hnno una gestio
ne sana — soltanto per favo
rire interessi di bottega di 
questo o quel boss politico. 

La Federazione nazionale 
dei consumatori, nel chiede
re di essere sentita dagli e-
sperti, ritiene necessaria 
•una profonda modifica di 
tutta la materia assicurati
va, a partire da quella relati
va ai rischi della circolazio
ne, sia per quanto concerne 
la qualità ed 11 livello delle 
garanzie e del servizio reso 
agli assicurati, sia per quan
to concerne la natura delle 
clausole contrattuali che 
permangono vessatorie per 
l'assicurato*. La FNC orga
nizza un dibattito il 22 gen

naio nella sede della Federa
zione CGIL-CISL-UIL di via 
Gaeta (a Roma). 

Gli esperti della «Filippi» 
sentiranno anche i rappre
sentanti dei sindacati dei la
voratori e degli autotraspor
tatori. La «sentenza» sulla ta
riffa si avrà alla fine del me
se. 

La chiave di tutto è la di
sponibilità del governo, fino
ra mai esistita realmente, ad 
attuare un programma di ri
sanamento. In parlamento si 
sta discutendo la legge che 
dà vita all'ISVAP, istituto 
per il controllo sulle assicu
razioni (oggi affidato ad una 
Direzione del ministero dell' 
Industria). II governo tratta 
con i gruppi il nuovo istituto 
di vigilanza ma è restio a de
finire con precisione modi e 
strumenti operativi capaci di 
•scattare» indipendentemen
te dalle pressioni politiche. 
In questo già ci sono esempi 
di inefficienza, come la 
CONSOB (commissione per 
le società e le borse) che di
pendono appunto dal confe
rimento di poteri generici. 
D'altra pare, per risanare il 
governo non può aspettare 
l'ISVAP. Ha già I principali 
strumenti a disposizione: ve
rificate le inadempienze, può 
intimare rientri a scadenze 
precise e ritirare licenze sen
za attendere che maturino e-
norml disavanzi. Nella tarif
fa, Infatti, dobbiamo pagare 
anche una percentuale per 
coprire le spese dei salvatag
gi-

/ / PCI sollecita il governo 
ad attuare gli accordi 
con gli autotrasportatori 
ROMA — Il PCI ha confer
mato, nell'incontro di ieri 
del responsabile della sezio
ne trasporti con i dirigenti 
delle organizzazioni di cate
goria Anita, Fai e Fita, il suo 
appoggio alle «giuste richie
ste degli autotrasportatori 
che si collocano nella logica 
della riforma e del miglior 
funzionamento di un setto
re di importanza vitale per 
l'economia nazionale* ed ha 
preso una serie di iniziative 

parlamentari e nei confron
ti del governo per sbloccare 
una vertenza che rischia di 
portare, nei prossimi giorni, 
al «fermo- della attività. 

Lo -sciopero- degli auto
trasportatori (circa duecen
tomila aziende) avrebbe, se 
attuato, «serie conseguenze* 
per l'economia del Paese e in 
un momento così difficile. 

I dirigenti della Anita, Fai 
e Fita hanno informato la 
direzione del PCI del pratico 

fallimento dell'intesa del 
maggio scorso con il gover
no. 

L'esecutivo non ha adem
piuto ai suoi impegni, la 
Confindustria non ha fir
mato l'accordo tariffario 
sottoscritto TU novembre, 
mentre sono intervenuti pe
santi aumenti di tutti i costi 
dell'autotrasporto. 

Il PCI ha chiesto l'imme
diata convocazione della 
commissione Trasporti del 
Senato, presenti il ministro 
Balzamo e gli autotrasporta
tori, e ha sollecitato il presi
dente del Consiglio e il tito
lare dei Trasporti a far fron
te subito a tutti gli impegni 
a suo tempo assunti. 

Vigili del fuoco in sciopero 
Voli bloccati 7 ore il 18 
ROMA — I vigili del fuoco 
sono stati costretti a scende
re nuovamente in lotta. La 
Federazione unitaria di ca
tegoria ha proclamato un 
primo sciopero di 6 ore e 40 

minuti (dalle 8 alle 14.40) 
per il 18 gennaio. Saranno 
assicurati tutti I servizi di e-
mergenza e di soccorso alle 
popolazioni. Resteranno 
bloccati, invece, gli scali 

roportuali. 
Chiedono che il governo 

approvi subito il disegno di 
legge sulla riforma del Cor
po dei vigili del fuoco, secon
do i contenuti concordati 
con l'intesa del 9 novembre 
•81. Chiedono inoltre che sia 
data immediata attuazione 
anche a tutti gli altri punti 
dell'accordo che il governo 
sembra aver dimenticato. 

ROMA — La difficile trattativa in corso all'Intersind fra la FLM 
e la direzione dell'Alfa Romeo per individuare le misure più 
idonee a portare l'azienda fuori dalle secche dell'attuale crisi, 
senza accantonare il progetto di rilancio e di sviluppo della casa 
automobilistica del biscione, si va intrecciando con le iniziative 
di mobilitazione nelle fabbriche. Ieri il consiglio di fabbrica 
dell'Alfa del Portello e di Arese aveva già in programma sciope
ri brevi nei reparti di produzione. La preoccupazione per le 
notizie che venivano dall'Intersind, l'esigenza di maggiori infor
mazioni, la volontà di pesare sul confronto in corso hanno di 
fatto allargato «a macchia d'olio» le iniziative di lotta già in 
programma. 

Dal Portello (circa 2.500 i dipendenti) è partito un corteo di un 
migliaio di lavoratori che ha raggiunto corso Sempione e ha 
manifestato davanti alla sede regionale della RAI-TV. I reparti e 
gli uffici della fabbrica milanese sono rimasti fermi per tre ore. 
Ad Arese ci sono state assemblee in tutti i reparti di produzione, 
con scioperi di un'ora e mezzo. Molto alte le astensioni dal lavoro 
e la partecipazione alle riunioni di linea. Negli uffici e al centro 
tecnico gli impiegati si sono riuniti in una grande assemblea, 
durante un'ora di sciopero. 

L'informazione sull'andamento delle trattative ha fatto da 
premessa ad un dibattito molto serio, responsabile. Oggi nuove 
assemblee sono convocate negli uffici. L'iniziativa di lotta, inol
tre, coincide nelle fabbriche milanesi con la preparazione di una 
conferenza sulle prospettive produttive, l'occupazione e le con
dizioni di lavoro all'Alfa che il consiglio di fabbrica intende 
organizzare per la prossima settimana. 

All'Intersind, intanto, la trattativa fra la FLM e la direzione è 
proseguita. La richiesta da parte dell'Alfa Romeo di un supple
mento di cassa integrazione per eliminare l'eccessivo stoccaggio 
di auto invendute ha aumentato le preoccupazioni, ma i l con
fronto più arduo non è su questa misura strettamente congiuntu
rale. «Il problema dello stock con conseguente ricorso", ancora 
una volta, alla cassa integrazione — ha detto ieri sera Franco 
Latito, segretario della FLM — non„è |1 più grave tra i problemi 
che stiamo affrontando in questi giorni alla trattativa». Sul piano 
di riduzione dell'orario di lavoro che l'Alfa intende attuare per 
l'anno in corso, allo scopo principale di ridurre i costi di produ
zione e del lavoro, la trattativa affronta le maggiori difficoltà. 

Martedì sera pareva si fosse arrivati ad un punto fermo, con la 
direzione rigida sulle sue proposte: oltre a una sospensione del 
lavoro per eliminare gli stoccaggi in tutte e due gli stabilimenti 
del gruppo, l'Alfa manteneva la richiesta di un ricorso alla cassa 
integrazione per il corrispondente delle ore-lavoro di oltre 12 
mila operai, e la sospensione a zero ore per un anno di 7.051 fra 
impiegati coperai non direttamente impegnati nella produzione. 
L'azienda, inoltre, sembrava voler concedere un margine ristret
tissimo di tempo per la trattativa, oltre a mostrarsi particolar
mente rigida sulle cifre e sui criteri adottati per individuare i 
lavoratori ritenuti «esuberanti», da mettere, cioè, in cassa integra 
zione per un intero anno. 

Nel pomeriggio di ieri, alcune delle rigidità dell'Alfa veniva
no accantonate. La direzione si dichiarava disponibile a ridiscu
tere i criteri con cui erano stati individuati gli «eccedenti» e le 
relative cifre e si impegnava anche a ricercare soluzioni alterna
tive alla sospensione a zero ore per lunghi periodi di tempo. 
Altra importante disponibilità: la definizione degli organici dei 

f[ruppi di produzione e quindi il recupero di «indiretti» sulle 
inee all'interno della nuova organizzazione del lavoro, poiché 

un confronto di questo tipo richiede, certo, tempi più lunghi del 
previsto, l'Alfa mantiene la richiesta di sospendere a partire dal 
18 gennaio prossimo la produzione nei due stabilimenti di Mila
no e all'Alfasud per quattro settimane per eliminare gli stoccag
gi. Il sindacato ritiene sufficiente a questo scopo un'interruzione 
del lavoro di 3 settimane. Oggi, comunque, la trattativa riprende. 

b. n. 

pesanti 
ribassi 
Sospeso 
il titolo 
Bastogi 
MILANO — Per la seconda 
volta in questa settimana, in 
Borsa si sono avuti pronun
ciati ribassi: quello più grave 
è rappresentato dal titolo gui
da della Bastogi (di cui è pros
sima l'assemblea azionaria), 
che registra un ribasso di ol
tre il 17 per cento (da 246 lire 
di martedì a 203 di ieri). Il ti
tolo Bastogi è stato addirittu
ra sospeso dalle negoziazioni 
di tutte le borse valori. Con 
una delibera urgente del pre
sidente della Consòb — che 
sarà operante già da oggi — è 
stata presa in considerazione 
la «turbativa che potrebbe de
rivare al mercato dal comuni
cato odierno del comitato di
rettivo degli agenti di cambio 
di Milano, nel quale sono di
vulgate notizie riguardanti e-
vcntuali provvedimenti sul 
capitale della Bastogi a fronte 
di imprecisate perdite emer
genti, e dell'andamento re
cente della quotazione del ti
tolo». 

La Bastogi sta in effetti at
traversando una difficile e i-
nestricabile situazione finan
ziaria, nonostante le numero
se alienazioni di immobili ef
fettuate dopo l'assorbimento 
di qualche anno fa dell'Istitu
to Romano beni stabili, alie
nazioni duramente contesta
te dagli azionisti minori. Alle 
voci sulle difficoltà della so
cietà si sono aggiunte nelle 
ultime ore negli ambienti di 
Borsa illazioni gravi, relative 
a grossi e precipitosi realizzi 
obbligati per la scadenza di 
una forte anticipazione ban
caria per la quale non sareb
be stato concesso il rinvio. 
- Anche l'Italmobiliare, che 

ha iti portafoglio appunto la 
partecipazione Bastogi, ha ' 
perso circa il 4 per cento. . 

Ma insieme sono stati ieri 
offerti largamente i valori del 
gruppo Centrale Banco Am
brosiano, soprattutto per i 
contrasti sempre più acuti 
che si manifestano al vertice 
del banco per le note vicende 
connesse alla P2 e alle mano
vre attorno alla proprietà del 
«Corriere». 

In Borsa si dà per certa una 
crescente difficoltà da parte 
di Calvi di mantenere il suo 
ruolo preminente al vertice 
dell'istituto. Questi contrasti 
in seno al banco sono tanto 
più evidenti se messi in con
nessione con la notizia rivela
ta ieri da «24 Ore» circa la de
cisione della famiglia Zanon 
di Valgiurata, una delle più 
vecchie e principali azioniste 
del gruppo Toro assicurazioni 
(e quindi del banco), di vende
re il proprio pacchetto pari 
all'8,5 (pare per SO miliardi) a 
una non meglio identificata 
finanziaria piemontese che 
starebbe già collocando sul 
mercato parte di queste azio
ni. 

r. g. 

Camillo Ferrari 

Casse di risparmio: 
cinque democristiani 
e un socialista, 
ecco i nuovi vertici 
ROMA — L'ultimo atto delle nomine Acri si è svolto secondo fl 
copione: ieri mattina fl consiglio dell'associazione delle casse di 
risparmio ha eletto i vertici. Presidente è Camillo Ferrari, demo
cristiano. vicepresidente della Cariplo e vice dell'Italcasse. Un gra
dino sotto di lui i due vicepresidenti: Angelo Bonfìglio (democri
stiano e presidente della Sirilcassa) e Roberto Scheda (socialista, 
presidente della cassa di Vercelli). E stata nominata anche la nuo
va giunta composta da Giancarlo Mazzocchi (Piacenza), Dagnino 
(Genova), Barbieri (Verona), Regini (San Miniato) tutti quanti 
democristiani. La grande lottizzazione dell'Acri arriva cosi al suo 
compimento dopo che per un anno le nomine erano state bloccate 
dà una defatigante trattativa resa più complicata dall'incrociarsi 
dei veti di democristiani e socialisti contro i rispettivi candidati Si 
è arrivati alla fine quando gli «uomini forti» dei due partiti (Ema
nuela Savio, de, e Passaro, socialista) si sono fatti da parte. 

Se l'elezione di Camillo Ferrari sembra chiudere il capitolo dell' 
Acri, riapre immediatamente il capitolo dela spartizione dei vertici 
dell'Iccn (l'ex Italcasse, la «banca» delle casse di risparmio). Ferra
ri, infatti, ricopre la carica di vicepresidente deU'Iccri ma ha imme
diatamente annunciato la sua intenzione di lasciarla Chi lo sosti
tuirà? Stando alle voci che circolano in questi giorni il concorrente 
•numero uno* è proprio il socialista Passaro. Si apre per i socialisti, 
insomma, l'occasione per rimettersi in corsa per raggiungere alcu
ne cariche che sinora erano state appannaggio unico di democri
stiani. 

Poche le dichiarazioni rilasciate dagli eletti. «Il voto — ha detto 
Camillo Ferrari — i un fatto molto positivo perche con la ricostitu
zione dei vertici dell'Acri si è conclusa una lunga attesa. L'impor
tante è che ripartiamo con il pieno consenso del sistema». Ferrari 
ha anche ricordato (quasi a volerne fare il suo nume tutelare) la 
figura di Dell'Amore, il presidente per 25 anni della Cariplo. «E la 
prima volta — ha affermato invece Roberto Scheda — che una 
forza socialista ricopre una carica nei vertici dell'Acri. Questa ele
zione non deve essere intesa come un appiattimento delle nostre 
posizioni nei confronti di qualcuno*. La prima assemblea dell'Acri 
e stata convocata tra quindici giorni mentre in aprile si terrà il 
congresso dell'associazione. 

Ilprimo atto dell'Acri dopo reiezione dei vertici è stato l'appro
vazione di un odg di solidarietà con la Sirilcassa «colpita» dalla 
perdita dei servizi di tesoreria del comune dì Palermo, recente-
menta pianti in gestione alla BNL che ha offerto condizioni più 
appetibili. 
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